
MUGELLOMUGELLO

L’ambito è connotato da un paesaggio con 
caratteri morfologici di base molto diver-
sificati, dal paesaggio pedemontano dei 
rilievi dell’Appennino tosco-romagnolo, a 
quello dei pianori del Mugello centrale. I 
boschi sono prevalenti alle quote maggio-
ri. Alle quote intermedie sono presenti in 
modo significativo le colture agrarie mi-
ste, che risultano invece evidentemente 
subordinate a quelle specializzate nella 
parte centrale a morfologia più dolce. Il 
paesaggio presenta caratteri significativi 
di naturalità diffusa. I borghi e gli edifici 
rurali sparsi sono diffusi, con una fitta rete 
di collegamenti poderali, residui di colture 
tradizionali, in condizioni di permanenza 
storica apprezzabili.
Nelle zone agricole di versante le maggio-
ri trasformazioni sono indotte dalla diffu-
sione di coltivazioni a vigneto specializza-
to. Nel fondovalle, le strutture artigianali e 
commerciali si sono sviluppate in stretta 
relazione con le principali infrastrutture 
viarie, senza specifiche attenzioni alla 
continuità paesistica e alle esigenze di 
protezione e compensazione ambientale. 
L’espansione residenziale per zone di lot-
tizzazione amplifica a macchia d’olio l’ur-
banizzazione dei fondovalle, alterandone 
la matrice agraria. Sono presenti casi rile-
vanti di trasformazione profonda del pae-
saggio con effetti a largo raggio (lago di 
Bilancino, autodromo del Mugello, campo 
da golf di Scarperia, linea dell’alta velocità 
ferroviaria) spesso privi di efficaci misure 
di inserimento paesaggistico e di mitiga-
zione degli impatti. 
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TOSCANA DELL’ARNOTOSCANA DELL’ARNO

Il Sistema Territoriale della Toscana dell’Arno comprende gli ambiti di caratterizzazione strutturale del paesaggio denominati Area livor-
nese, Area pisana, Piana di Lucca, Valdarno inferiore, Valdinievole, Prato e Valbisenzio, Pistoia, Area fiorentina, Valdarno Superiore, 
Val di Chiana, Area Aretina, Casentino, Mugello. Si tratta del territorio della Toscana dove è più forte e diffusa l’impronta culturale della 
mezzadria, carattere che sfuma solo con l’approssimarsi alla costa, con l’Area livornese e l’ Area pisana. Il sistema territoriale ha una 
estensione complessiva di circa 7.570 kmq, pari al 32,9 % dell’intero territorio regionale.
Alla profonda strutturazione storica in questo sistema territoriale corrisponde anche la maggiore diffusione e intensità delle trasforma-
zioni insediative e infrastrutturali della regione.
Il mosaico paesistico è caratterizzato da una presenza rilevante delle formazioni forestali (47% - CLC 1990). Gli insediamenti rag-
giungono la massima incidenza regionale (6% - CLC 1990) determinando un paesaggio con una significativa diffusione, ma le colture 
agrarie mantengono complessivamente una quota rilevante di copertura territoriale, pari a quella delle formazioni forestali. Le colture 
specializzate prevalgono leggermente (27% - CLC 1990), su quelle miste (20 % - CLC 1990). 
Le linee evolutive del paesaggio che emergono dall’esame del mosaico degli usi del suolo per quanto riguarda le trasformazioni rileva-
bili a livello macroscopico (CLC – 1:100.000) nel decennio 1990-2000 riguardano sostanzialmente le colture agrarie e gli insediamenti. 
Il territorio soggetto a trasformazioni risulta raggiungere l’estensione di circa 15.900 ettari, pari al 2,1 % della superficie complessiva 
del sistema territoriale regionale.
Il mosaico delle colture agrarie miste registra un calo di poco inferiore a 14000 ettari, pari a oltre il 9% della sua estensione comples-
siva, mentre l’incremento di incidenza territoriale delle colture specializzate supera il 5% determinando una crescita di questi paesaggi 
di oltre 11000 ettari. Gli insediamenti risultano crescere in modo significativo (11 %) con una espansione complessivamente di oltre 
5200 ettari.
Occorre osservare come il 38 % delle trasformazioni afferisca alla categoria delle formazioni forestali, registrando per la quasi totalità 
delle superfici trasformate la permanenza nella categoria stessa e pertanto una relativa stabilità macroscopica del paesaggio forestale.
La maggiore incidenza in termini di peso assoluto delle trasformazioni è dovuta al calo delle colture miste, superiore al 9 %. Queste 
registrano in ogni caso un dato di stabilità relativa significativo: circa il 37 % della aree soggette a trasformazioni restano nell’ambito 
della stessa categoria. Ma oltre la metà delle aree con colture miste risultano avere trasformazioni assai più profonde. Quasi il 9 % di 
queste, per una estensione di 512 ettari, risulta soggetto a processi di ricolonizzazione forestale. Oltre il 10 % risulta invece passare 
alle colture specializzate, per un estensione complessiva di 623 ettari. Gli insediamenti risultano essere il fattore di trasformazione più 
incidente (circa il 44 %) interessando oltre 2500 ettari.
Sono ancora gli insediamenti la categoria macroscopica dominante nei pricessi di trasformazione del paesaggio relativi alle colture 
agrarie specializzate. A fronte di ridotte quote di ricolonizzazione forestale (inferiore al 2 %) e di stabilità entro la stessa categoria delle 
colture specializzate (inferiore al 3 %) queste aree registrano per circa il 65 % trasformazioni insediative, per una superficie comples-
siva interessata di oltre 2400 ettari, mentre una quota non trascurabile (circa il 31 %) segnala un incremento dei mosaici agrari misti 
per circa 1170 ettari. Le aree con trasformazioni insediative derivanti dalle altre categorie risultano sfiorare complessivamente i 5000 
ettari, con una incidenza sul totale delle trasformazioni pari al 31 %.
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AREA PISANAAREA PISANA

Il mosaico agrario è dominato dai semi-
nativi della pianura bonificata. La struttura 
insediativa di pianura forma una conurba-
zione rilevante tra Pisa e Pontedera. La 
pressione insediativa maggiore si ha lun-
go il corso dell’Arno, direttrice dello svi-
luppo moderno e contemporaneo. Nella 
pianura a in destra d’Arno, di formazione 
più antica, permangono però i collega-
menti radiali tra la città ed i borghi colli-
nari. L’autostrada A12 è interposta tra la 
pianura dell’entroterra e la fascia costiera 
del Parco Naturale Regionale di San Ros-
sore–Migliarino–Massaciuccoli, il cui fron-
te a mare conserva in modo significativo 
una fascia di formazioni dunali. La transi-
zione dall’entroterra alla costra è spesso 
interessata da significative interferenze 
prodotte dall’insediamento lungo costa, 
spesso degradato o di bassa qualità.
La struttura insediativa della pianura pre-
senta le connotazioni tipiche delle aree 
metropolitane, e forma una conurbazione 
rilevante con tendenza a saldarsi. In par-
ticolare, la pianura a nord-est di Pisa, in 
destra d’Arno, è fortemente urbanizzata, 
lungo i collegamenti radiali tra la città ed i 
borghi collinari. 

L’ambito è connotato dalla prevalenza 
della morfologia planiziale e risulta co-
ronato da rilievi, collinari. Il paesaggio 
registra importanti forme di permanenza 
storica e significative condizioni di natura-
lità diffusa. I boschi sono presenti solo sui 
rilievi. Se si escludono piccole e sporadi-
che pinete di pianura.  La configurazione 
spaziale “aperta” del  paesaggio agrario 
delle zone bonificate del lago di Bientina, 
dove prevalgono le colture specializzate, 
si distingue da quella assai più complessa 
e carica di segni della pianura di Capan-
nori e Lucca, dove, sebbene dell’alberata 
toscana si trovino oggi solo tracce, pre-
valgono ancora le colture miste. Nella pia-
nura di Capannori e di Lucca, la notevole 
pressione insediativa ha prodotto confi-
gurazioni tipiche della diffusione urbana. 
La stessa orditura spaziale del paesaggio 
mostra segnali di profonda trasformazio-
ne. Alla trama storica dei campi, perma-
nente con la struttura del reticolo drenante 
minore e con l’insediamento rurale sparso 
orientato secondo le medesime giaciture, 
si è sovrapposta la trama insediativa e 
viaria recente, con frequenti rotazioni e 
disassamenti. Le dinamiche insediative 
hanno spesso enfatizzato questi aspet-
ti, andando a sviluppare insediamenti in 
diretta relazione funzionale o visuale con 
assi stradali di recente formazione. Questi 
processi non si sono ad oggi arrestati, ma 
più spesso mutano i contenuti funzionali 
trainanti; alla riduzione dell’espansione 
artigianale e industriale è succeduto un 
evidente incremento delle urbanizzazio-
ni e costruzioni legate al commercio, ai 
servizi in genere ed a quelli dedicati alle 
attività ricreative. 

AREA LIVORNESEAREA LIVORNESE

L’ambito è connotato dal paesaggio li-
toraneo e da quello dei primi rilievi col-
linari che lo separano dall’entroterra. Le 
trasformazioni paesaggistiche maggiori 
riguardano la zona costiera e sono con-
nesse principalmente alla espansione del 
porto e alla espansione insediativa spinta 
dalla domanda dal turistica.
L’assenza di efficaci interventi di inseri-
mento degli sviluppi dell’area portuale di 
Livorno determina il degrado del paesag-
gio di margine urbano. Le strutture del 
porto industriale e le relative infrastrutture 
si estendono dall’area doganale del porto 
verso l’interno, creando un paesaggio con 
articolazione spaziale caotica e diffusione 
di spazi degradati e di risulta. Le reti infra-
strutturali extraurbane e la linea ferrovia-
ria tirrenica, separano la città di Livorno 
dal suo entroterra. 
La vocazione turistica consolidata del 
tratto di costa che si estende fino a Ro-
signano Solvay, ha determinato la tra-
sformazione delle torri di avvistamento in 
ville e strutture ricettive. Le numerose vil-
le immerse nella macchia mediterranea, 
con parchi recintati, ostacolano l’accesso 
al mare, consentito unicamente in alcuni 
varchi puntuali limitati. 

VALDINIEVOLEVALDINIEVOLE

L’ambito comprende una gamma diversi-
ficata di paesaggi, da quello submontano 
delle alte valli dei torrenti Nievole, fino a 
quello della pianura bonificata e di quella 
palustre. I boschi dominano i versanti più 
alti del Montalbano e dei rilievi preappen-
ninici, che alle quote inferiori sono carat-
terizzati dal mosaico delle colture agrarie 
miste, alle quali succede la dominanza 
delle colture specializzate nella pianura. 
Il paesaggio è ovunque caratterizzato 
storicamente da una significativa antro-
pizzazione. Il paesaggio delle colture flo-
rovivaistiche protette del pesciatino costi-
tuisce una tipologia specifica, connotata 
dalla presenza di edifici sparsi nel mo-
saico agrario, fortemente parcellizzato e 
occupato in gran parte da serre stagionali 
e per lo più permanenti.
I boschi di latifoglie dei rilievi dell’arco set-
tentrionale, storicamente cedui, segnano 
oggi una fase di rinaturalizzazione spon-
tanea. L’evoluzione insediativa moderna 
e contemporanea ha portato allo sviluppo 
di una conurbazione distribuita lungo la 
pianura alta, che da Monsummano Terme 
raggiunge Pescia, con rarefatte e limitate 
soluzioni di continuità e alla diffusione ur-
bana nella pianura, raggiungendo forme 
di consumo territoriale di grande rilievo.

CASENTINO VAL DI CHIANAVAL DI CHIANA

Il mosaico paesistico è articolato in modo 
netto da precise corrispondenze tra i ri-
lievi collinari e i boschi e gli insediamen-
ti presenti in modo significativo, pur in 
assenza di importanti realtà urbane. Le 
colture agrarie miste completano il mosai-
co collinare, mentre quelle specializzate 
prevalgono nella pianura. I rilievi collinari 
e montuosi presentano la permanenza di 
una ricca stratificazione storica, testimo-
niata dalla densità dell’insediamento, co-
stituito da borghi, ville con giardini e viali 
alberati, edifici rurali. 
Significative trasformazioni delle colture 
arborate sono riferibili alle colture specia-
lizzate, in particolare ai vigneti del territo-
rio di Montepulciano. Il paesaggio risulta 
complessivamente ricco e diversificato. 
Vi sono pochi casi di consistente espan-
sione insediativa, fra cui il centro termale 
di Chianciano Terme. La pianura mostra 
una tendenza alla trasformazione ed alla 
semplificazione. La maglia geometrica 
dei campi, un tempo segnata da una fit-
ta rete di siepi, filari arborei, canali e dal 
reticolo drenante minore, presenta ora un 
equipaggiamento vegetale molto ridotto 
in stretta relazione alle permanenze in-
sediative e, in esigui resti, lungo alcune 
strade poderali. Al mosaico agrario si 
sono sovrapposte importanti infrastrutture 
viarie ed elettrodotti aerei. L’escavazione 
di inerti, e la creazione di zone di movi-
mentazione e stoccaggio, costituisce un 
ulteriore elemento di trasformazione omo-
logante e di perdita dell’identità storica del 
paesaggio.

PRATO E VAL DI BISENZIOPRATO E VAL DI BISENZIO

L’ambito è connotato dai caratteri mor-
fologici di base nettamente distinti del 
paesaggio montano della Val di Bisenzio, 
di quello collinare di Montemurlo e del 
Montalbano e di quello della pianura me-
tropolitana. Nella media Val di Bisenzio, si 
sono sviluppate storicamente le manifat-
ture tessili lungo il fiume: l’insediamento 
recente è cresciuto occupando il fondo-
valle anche con insediamenti produttivi, 
inducendo squilibri di scala rispetto alle 
dimensioni del fondovalle. La pianura 
risulta sempre più connotata dalle con-
figurazioni insediative metropolitane e 
sempre meno da quelle agrarie, mentre 
il paesaggio collinare mantiene l’orga-
nizzazione territoriale storica e la relativa 
distinzione dei centri.
Le aree pianeggianti sono state fortemen-
te urbanizzate, a rischio di saldature degli 
insediamenti e solcate dalle reti infrastrut-
turali e tecnologiche sovrapposte all’ordi-
tura della maglia rurale storica. I piccoli 
insediamenti storici di pianura sono stati 
inglobati nelle conurbazioni, mentre il 
paesaggio collinare mantiene l’organizza-
zione territoriale storica ma fa registrare 
anche una significativa presenza di re-
sidenze non rurali connessa alla qualità 
del paesaggio e conseguentemente delle 
condizioni di vita che queste aree espri-
mono rispetto a gran parte degli insedia-
menti urbani. 

PISTOIAPISTOIA

L’ambito presenta una significativa varia-
zione della morfologia di base, dalla pia-
nura dell’area metropolitana, alla collina 
dell’arco settentrionale fino alla montagna 
della media valle del Reno. L’insediamen-
to riveste un peso paesistico significativo 
nella pianura metropolitana, con la città di 
Pistoia e i nuclei minori interposti fra que-
sta e Prato. L’insediamento rurale spar-
so e quello aggregato dei piccoli borghi 
costituisce una matrice antropica densa 
che è storicamente parte integrante del 
paesaggio e presenta, soprattutto fra Pi-
stoia e Montale un ricco sistema di ville 
pedecollinari. 
Nella zona montana non vi sono forme 
di pressione turistica di intensità critica e 
neppure trasformazioni infrastrutturali pe-
santi. L’appetibilità insediativa delle aree 
collinari e pedecollinari non ha prodotto 
formazioni critiche dal punto di vista pae-
sistico se non in alcune eccezioni riferibili 
alle lottizzazioni pedecollinari di Montale 
e alla dispersione di Tizzana (Quarrata), 
che sta alterando il contesto del borgo 
rurale di crinale. Il paesaggio di pianura 
risente pesantemente della diffusione in-
sediativa, nonostante il peso territoriale 
delle colture vivaistiche, esse stesse vei-
colo di dispersione edilizia di residenze 
con caratteri urbani.

VALDARNO INFERIOREVALDARNO INFERIORE

L’ambito comprende in modo significativo 
sia il paesaggio della pianura alluvionale 
dell’Arno che quello delle colline che la 
delimitano. Il paesaggio agrario muta le 
dominanti di morfologia e colture, dalle 
pendici alte più acclivi del Montalbano, 
con gli oliveti terrazzati, a quelle più dolci 
e basse della stessa dorsale a prevalen-
za di vigneto, a quelle delle colline delle 
Cerbaie e dei rilievi terminali delle valli 
dell’Elsa e dell’Era, dove l’oliveto diviene 
subordinato e le pendenze decisamente 
lievi.
Il paesaggio collinare risulta comples-
sivamente in condizioni significative di 
naturalità diffusa e di permanenza stori-
ca, mentre le aree di pianura registrano 
importanti deficit e condizioni critiche, che 
si accentuano a valle di Empoli. Si tratta 
soprattutto degli effetti congiunti della for-
te semplificazione spaziale ed ecologica 
del mosaico agrario, della dispersione 
insediativa residenziale e produttiva, del-
l’incremento infrastrutturale.

CASENTINO

L’ambito comprende l’alto corso dell’Arno. 
Il mosaico forestale è decisamente domi-
nante, ma i rilievi sono caratterizzati dalla 
presenza di colture agrarie miste, mentre 
le colture specializzate compaiono solo 
alle quote inferiori. Gli insediamenti for-
mano una rete complessa e diffusa con 
piccoli nuclei di fondovalle e di mezzaco-
sta.
Il paesaggio agrario con colture e a vigne-
to, oliveto e frutteto e radi terrazzamenti, 
presenta nei fondovalle seminativi a ma-
glia larga con residui di siepi a margine 
dei campi e vivai. Sui rilievi nelle radure 
intercluse dalle masse boscate perman-
gono pascoli e campi a foraggiere. Il 
Casentino è attraversato dalla viabilità 
storica di collegamento tra la Toscana e 
L’Emilia-Romagna e presenta significati-
ve permanenze di strutture storiche diffu-
se nel territorio, con particolare rilievo di 
quelle monastiche (Camaldoli, Romena, 
Poppi, La Verna).
Alle quote maggiori, iI pascoli abbandonati 
tendono ad essere ricolonizzati e progres-
sivamente fanno registrare l’estensione 
dei boschi. Mentre i centri minori collinari 
conservano una significativa coerenza 
nello scenario complessivo, nel fondoval-
le dell’Arno e lungo la strada statale 71, la 
diffusione di insediamenti produttivi (Pop-
pi, Bibbiena, Soci) è responsabile di seve-
re alterazioni degli equilibri paesaggistici. 

AREA FIORENTINAAREA FIORENTINA

Le formazioni forestali sono completa-
mente assenti in pianura mentre in col-
lina sono caratterizzate dall’alternanza 
con le colture agrarie miste. Nelle aree 
di pianura, dominano invece le colture 
agrarie specializzate e gli insediamenti, 
che formano una conurbazione che da 
Firenze si estende verso Prato. Sono in-
dividuabili tre matrici paesistiche: una di 
epoca romana ed etrusca, individuabile 
nella maglia della centurazione; un signi-
ficativo sistema viario di campagna legato 
al sistema di ville, con parchi e giardini, 
contornati da campi di oliveti e vigneti, di 
epoca rinascimentale; i rimboschimen-
ti lorenesi sul Monte Morello e sui rilievi 
limitrofi. La pianura, un tempo prevalen-
temente agricola, con seminativi vitati e 
arborati, e punteggiata da pievi, edifici 
rurali, è la parte che ha subito una mag-
giore trasformazione, tale da cancellarne 
parzialmente anche i segni più profondi. Il 
paesaggio è oggi decisamente connotato 
dalla diffusione insediativa, a cui concor-
re anche la progressiva espulsione dalla 
città di attività industriali e artigianali e in 
un secondo momento commerciali e in 
genere terziarie.
La realizzazione di discariche e barriere 
acustiche in rilevati di terra derivanti dalla 
sistemazione di materiali di risulta degli 
scavi di infrastrutture di livello nazionale, 
sta modificando la morfologia del paesag-
gio e le relative condizioni visuali.
Tali processi di intensificazione dell’an-
tropizzazione coesistono con dinamiche 
di parziale ricolonizzazione vegetale, an-
ch’esse evidentemente in atto al di fuori 
di un coerente disegno di gestione del 
paesaggio. 

AREA ARETINAAREA ARETINA

L’ambito è connotato dalla piana di 
Arezzo e Cortona, che si sviluppa dalle 
propaggini meridionali del Pratomagno. 
L’area valliva è fortemente segnata dalla 
rete idrografica dei canali di bonifica e dei 
drenaggi dei campi. L’idrografia prevalen-
te è di tipo antropico. I boschi caratteriz-
zano il mosaico paesistico dei versanti 
montuosi. Nei fondovalle modeste frange 
di boschi di ripa sono intercalate alle col-
tivazioni. Le colture agrarie miste sono 
diffuse prevalentemente nelle pendici 
dei rilievi, mentre nelle aree di pianura lo 
scenario paesistico è dominato dalle col-
ture specializzate. Il versante del monte 
di Cortona è completamente segnato dai 
terrazzamenti coltivati ad olivo.Il paesag-
gio agrario collinare è  caratterizzato da 
colture ad olivo specializzate, mentre ri-
sultano meno diffusi i vigneti. Nella pianu-
ra si trovano ampi seminativi, anche con 
colture in serra. 
I principali processi di trasformazione 
riguardano le colture specializzate, con 
prevalenza di olivi in collina e seminativi e 
colture in serra in pianura, e la forte pres-
sione insediativa. E’ evidente la disper-
sione insediativa nella pianura, dovuta in 
gran parte allo sviluppo di insediamenti li-
neari lungo le infrastrutture principali ed in 
prossimità dei centri urbani maggiori dove 
sono concentrate le attività produttive, 
commerciali e direzionali. La diffusione 
delle aree urbanizzate conferisce fre-
quentemente al paesaggio della pianura 
caratteri di spiccata conflittualità e deficit 
qualitativi di ordine ecologico e morfologi-
co, con ricadute significative anche sulla 
qualità visiva.
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VALDARNO SUPERIOREVALDARNO SUPERIORE

L’ambito comprende i paesaggi dell’alto 
bacino dell’Arno, connotati da tre distinte 
categorie morfologiche di base: la collina 
dei versanti settentrionali del Chianti, la 
montagna di quelli meridionali del Prato-
magno e la pianura alluvionale.
Nella piana, dove prevalgono i seminativi, 
sono comparse le colture in serra, soprat-
tutto nei vivai di Montevarchi e Terranuo-
va B. Il complesso della centrale Enel di 
S. Barbara, con il villaggio operaio e le 
miniere di lignite, complesso di rilievo nel 
paesaggio, presenta necessità di bonifica 
e di riqualificazione delle aree dismes-
se. La progressiva urbanizzazione della 
pianura è connotata dalla diffusione di 
insediamenti industriali e artigianali com-
merciali e direzionali, lungo le principali 
direttrici viarie. Negli insediamenti collina-
ri, le espansioni si trovano sviluppate, an-
che attorno alle frazioni, con dimensioni 
talvolta significative.
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MEDIA VALLE DEL SERCHIOMEDIA VALLE DEL SERCHIO

Il mosaico paesistico è dominato dalle 
formazioni forestali: solo nelle pendici più 
basse del solco vallivo principale preval-
gono le colture miste. L’insediamento di 
origine rurale è costituito da piccoli nuclei, 
distribuiti su entrambi i versanti della valle 
principale e sul fondovalle, e da una signi-
ficativa diffusione di edifici sparsi.
Nell’ambito del sistema insediativo, co-
stituiscono un rilevante fattore di conno-
tazione del paesaggio i complessi indu-
striali del comparto cartiero. Fra Ponte 
a Moriano e Diecimo, lungo il fondovalle 
stretto e profondo, le cave di versante per 
l’estrazione di inerti, per dimensioni e fre-
quenza dominano lo scenario paesistico e 
assume pesi significativi la presenza degli 
impianti di lavorazione e stoccaggio, im-
propriamente collocati nell’ambito di spazi 
di pertinenza paesistica del fiume.Il corso 
del Serchio presenta diffuse condizioni 
di degrado ecosistemico e semiologico, 
aggravate sia da sistemazioni precarie e 
improprie di attraversamenti in alveo uti-
lizzati nei periodi di magra da mezzi pe-
santi, che dalle opere per la realizzazione 
di nuovi viadotti per l’adeguamento della 
viabilità esistente.
Alla forte pressione antropica che indu-
strie e attività estrattive determinano nel 
paesaggio del solco vallivo principale, 
corrispondono opposte problematiche 
involutive nelle valli minori e nelle aree 
sommitali dei contrafforti appenninici e 
apuani, dove il progressivo ritiro delle 
attività agricole, originariamente diffuse 
per le necessità dirette di sostentamen-
to delle popolazioni locali, genera diffusi 
fenomeni di erosione della stratificazione 
culturale del paesaggio e di rinaturalizza-
zione spontanea.

C6

PRINCIPALI TRASFORMAZIONI PAESAGGISTICHE

A. INSEDIAMENTI

A1. DISPERSIONE INSEDIATIVA NEI PAESAGGI DI PIANURA
La dispersione insediativa avvenuta in alcuni territori di pianura, come ad esempio tra Lucca e Capannori o tra Pescia e Monsummano Terme, 
produce trasformazioni evidenti dei tradizionali tessuti agrari e urbani, provocando soprattutto effetti di congestione spaziale (affollamento), 
banalizzazione del tessuto urbano (ripetizione del modulo insediativo unifamiliare), impoverimento e semplificazione ecologica e semiologica 
del paesaggio agrario. 

A2. SALDATURA DI NUCLEI  E FORMAZIONE DI CONURBAZIONI 
Nell’area fiorentina (Firenze-Prato-Pistoia), in quella pisana (lungo la direttrice Pisa-Pontedera) e, più in generale, nell’area compresa tra le 
città di Livorno, Pisa e Lucca, la crescita urbana dei centri urbani maggiori e minori, iniziata dalla saldatura lungo le direttrici storiche e poi pro-
seguita ad occupare tutte le aree di pianura, ha portato alla formazione di agglomerazioni metropolitane. Questo fatto provoca principalmente 
fenomeni di frammentazione paesistica ed interruzione della continuità biotica, di marginalizzazione delle aree agricole intercluse, di scarsa 
connotazione dei paesaggi di margine urbano. L’urbanizzazione non è solo di tipo insediativo ma legata a grandi complessi commerciali e 
direzionali; nell’area livornese la caratterizzazione è di tipo industriale-portuale. 

A3. URBANIZZAZIONE A PREVALENTE CARATTERE COMMERCIALE E DIREZIONALE LUNGO LE INFRASTRUTTURE STRADALI 
La costruzione di una infrastruttura stradale lineare spesso innesca processi di trasformazione del paesaggio attraversato, anche per l’insedia-
mento di strutture commerciali e direzionali che generano un corridoio edificato pressoché continuo e privo di relazioni strutturali con il contesto 
(indifferente quindi alla trama del paesaggio, ma esclusivamente legato alla direzione imposta dall’infrastruttura), provocando così fenomeni di 
congestione spaziale e interruzione della continuità biotica, a cui spesso è associata una bassa qualità edilizia. 

A4. ELEMENTI ISOLATI GENERATORI DI URBANIZZAZIONE
Le nuove costruzioni di edifici commerciali o di servizi si pongono talvolta come elementi fuori scala e dissonanti rispetto all’architettura del 
paesaggio e alla sua stratificazione storica, diventando poli generatori di urbanizzazione.

A5. TRASFORMAZIONE DEI BORGHI STORICI DI VERSANTE E/O DI FONDOVALLE
Borghi tradizionali pedecollinari, di mezzacosta o di crinale, sono stati spesso oggetto di una crescita insediativa che ha rotto quella tradizionale 
corrispondenza (ad esempio, a Cerreto Guidi o Montespertoli nel Valdarno inferiore) tra morfologia dell’insediamento e morfologia del rilievo. 

A6. TRASFORMAZIONE DELLA MATRICE AGRARIA DEL PAESAGGIO COLLINARE 
Le lottizzazioni sui versanti collinari si sovrappongono talvolta indifferentemente rispetto al tessuto agrario terrazzato tradizionale. 

B. RETI E IMPIANTI VIARI E TECNOLOGICI

B1. DISCONTINUITA’ DELLA MATRICE DEL PAESAGGIO PRODOTTA DA LINEE INFRASTRUTTURALI
frastrutture lineari stradali e ferroviarie formano, nei paesaggi di pianura, nastri continui che interrompono la continuità biotica. Gli interventi per 
gli ampliamenti o adeguamenti provocano spesso alterazioni a sezioni consistenti del paesaggio limitrofe, spesso permanenti. All’incremento 
delle linee infrastrutturali viarie e dei relativi apparti (svincoli, aree di servizio…) si aggiunge talvolta la diffusione di sistemi di mitigazione acu-
stica, anche con opere in rilevato che, contrastando con la caratterizzazione morfologica pianeggiante, producono squilibri di scala. 

B2. RETI INFRASTRUTTURALI IN PAESAGGI AD ELEVATA SENSIBILITA’
Il passaggio di linee infrastrutturali in ambienti sensibili come quelli di aree naturali protette o zone ad elevato grado di naturalità, ma anche 
l’attraversamento di alvei fluviali, provoca alterazioni degli equilibri ecosistemici.

B3. TRASFORMAZIONE DEL PAESAGGIO AGRARIO E FLUVIALE PRODOTTA DALLE CASSE DI LAMINAZIONE 
Le casse di laminazione costituiscono trasformazioni significative associate alla dimensione e alle caratteristiche tipologiche degli interventi. 

C. MOSAICO AGRARIO E FORESTALE 

C1. SEMPLIFICAZIONE E IMPOVERIMENTO ECOLOGICO E SEMIOLOGICO DEL TESSUTO AGRARIO DI PIANURA
Nel paesaggio agrario di pianura si osserva spesso una semplificazione ecologica e morfologica a cui è legata la riduzione delle formazioni ve-
getali (filari, siepi e macchie di campo) dovuta principalmente alla industrializzazione delle pratiche agricole. La semplificazione vegetazionale 
è evidente nella presenza di relitti di filari alberati, tracce di piantate tradizionali, esemplari arborei isolati. 

C2. ABBANDONO E SOTTOUTILIZZO AGRARIO
Nelle aree collinari i coltivi tradizionali registrano talvolta fenomeni di abbandono che portano alla ricolonizzazione spontanea della vegetazio-
ne. In pianura, sacche di sottoutilizzo agrario derivanti dal ritiro delle colture tradizionali, sono spesso legate alle pressioni di tipo insediativo. 

C3. OMOLOGAZIONE DEL PAESAGGIO COLLINARE DOVUTA AI VIGNETI SPECIALIZZATI
Le colture di vigneti specializzati caratterizzano in modo dominante i medi e bassi versanti di alcuni paesaggi toscani come nel Valdarno infe-
riore (Vinci), nel Mugello (Rufina), a Pontassieve (Area fiorentina), sostituendo spesso tessere di oliveto o seminativo e dunque riducendo la 
diversità del mosaico del paesaggio.

C4. TRASFORMAZIONE DEL MOSAICO AGRARIO DI PIANURA DOVUTA ALLE COLTURE VIVAISTICHE 
Il paesaggio agrario di pianura, in condizioni microclimatiche favorevoli come nell’area pistoiese (in misura minore anche nel Valdarno superio-
re) registra la diffusione di colture vivaistiche industrializzate che producono intensi fenomeni di urbanizzazione.

C5. TRASFORMAZIONE DEL MOSAICO AGRARIO DI PIANURA DOVUTA ALLE COLTURE IN SERRA
Nello scenario paesistico di pianura la diffusione di colture in serra, in particolare quelle florovivaistiche nell’area della Valdinievole, produce 
alterazioni evidenti alla scala di paesaggio, soprattutto sul profilo visuale-percettivo, oltre che modificare gli equilibri ecologici. 

C6.  TRASFORMAZIONE DEL MOSAICO AGRARIO DI PIANURA DOVUTA ALLE COLTURE ARBOREE DA LEGNO
Nel mosaico agrario di pianura ricorre spesso (nell’area lucchese, livornese, pisana e nel valdarno inferiore) la presenza di tessere, anche di 
estensioni limitate ma diffuse, di piantagioni di pioppo. 

D. FORMAZIONI NATURALI

D1. ARTIFICIALIZZAZIONE DELLA RETE IDRICA
I corsi d’acqua che attraversano la pianura sono spesso trasformati in veri e propri canali, rettificando il corso fluviale, con sezioni geometriche 
ed alte arginature a cui è associato un impoverimento della vegetazione ripariale. Nonostante la tendenza culturale alla rinaturalizzazione, la 
costruzione della rete idrica artificiale è spesso legata esclusivamente a criteri di efficienza idraulica.

le foto a lato sono rappresentative delle tematiche di trasformazione individuate

la Valdinievole. urbanizzazione recente della piana (Area fiorentina).

opere idrauliche nel Valdarno inferiore  aree di bonifica ad Altopascio (Lucca)

strada di collegamento con 
l’autostrada A1 a Terranova Bracciolini (Valdarno Superiore) , ospedale di Montepulciano (Val di Chiana)

campi abbandonati alle base del Montalbano (Pistoia)

Buti (Area pisana)

la Val di Sieve (Mugello)

Carmignano (Prato e Val di Bisenzio)

colture vivaistiche in vaso (Pistoia)

l’autostrada A11 e le colture vivaistiche (Pistoia).

il paesaggio del pesciatino (Valdinievole) piantagioni di pioppo a Crespina (Livorno)

A6

espansione insediativa  
nelle aree collinari di Serravalle Pistoiese (Pistoia)

B2

la linea ferroviaria ad alta velocità attraversa 
l’Arno nella riserva di Ponte a Buriano e Penna (Area aretina)
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urbanizzazione sul crinale a Chianciano (Val di Chiana)

B1

lavori di ampliamento 
per la terza corsia autostradale a Scandicci (Area fiorentina)

C1

relitti di alberate di pianura (Piana di Luicca)
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corso d’acqua naturale rettificato nel Valdarno inferiore


